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Vespri delle Sante Spine
Duomo di Pavia - lunedì 25 maggio 2026


Distinte autorità civili e militari,
Gentili Cavalieri e Dame del Sovrano Ordine di Malta e del Santo Sepolcro,
Carissimi fratelli e sorelle nel Signore,

La festa delle Sante Spine ci trova, ogni anno raccolti intorno a queste preziose reliquie della passione di Cristo: ieri abbiamo celebrato nella solennità della Pentecoste la discesa dello Spirito Santo e la nascita della Chiesa, come comunità dei credenti e dei testimoni di Cristo risorto. La festa odierna ci riporta alle ore drammatiche della passione e della morte di Gesù e, in questo modo, siamo invitati a contemplare il mistero pasquale di Cristo nella sua pienezza: passione, morte e sepoltura, risurrezione, ascensione al cielo ed effusione dello Spirito.
Dalle piaghe del Signore noi siamo guariti, nel profondo, dal male, dal peccato, dalla morte, e da quelle piaghe, ora gloriose, vengono a noi la misericordia e il perdono, la vita nuova del Risorto, il dono dello Spirito che ricrea i cuori.
Così, nella tradizione della nostra Chiesa di Pavia, la celebrazione della Festa delle Spine, all’indomani della Pentecoste, custodisce e trasmette l’annuncio della Pasqua di Cristo, mistero di dolore e di amore, di vittoria e di risurrezione, di gloria e di vita nuova nello Spirito Santo.

Quest’anno, viviamo la Festa alla vigilia di un grande evento, che segnerà la nostra città e la nostra diocesi: sabato 20 giugno avremo tra noi il Santo Padre Leone XIV, che viene come pastore della Chiesa universale e come pellegrino alla basilica di San Pietro in Ciel d’Oro per venerare le reliquie di Sant’Agostino, custodite da più di 1300 anni a Pavia. Per la prima volta, sulla sede di Pietro, siede un Papa che proviene dall’ordine agostiniano, che si sente «figlio di Sant’Agostino»: la sua venuta tra noi sarà occasione per riscoprire il dono della presenza di questo grande Santo, e per consegnare alla Chiesa e alla città di Pavia una parola di luce e di speranza.
Credo che sia importante vivere queste settimane di preparativi, che vedono impegnati, in una collaborazione intensa e cordiale, la Diocesi, la Prefettura, con le autorità di pubblica sicurezza e le forze dell’ordine, il Comune con i suoi uffici, le varie associazioni di volontariato, come tempo in cui entrare nello spirito della visita del Papa, perché sia vissuta come un momento bello di gioia e di festa e come una grazia da accogliere, perché abbia a lasciare dei frutti in noi.
Nell’organizzazione delle tappe della visita e nell’allestimento degli spazi e del percorso dove vedere il Santo Padre e partecipare ai momenti di preghiera e d’incontro con lui, si farà tutto il possibile per consentire un’ampia partecipazione della gente, ovviamente rispettando le norme di sicurezza e assicurando uno svolgimento ordinato e sereno della giornata in cui avremo tra noi Papa Leone.
Fin da ora, ringrazio tutti coloro che, già da settimane, stanno lavorando con impegno e passione per la realizzazione della visita e tutti coloro che non faranno mancare anche un sostegno economico alle spese: vogliamo che sia una visita vissuta con sobrietà, ma piena di bellezza, mettendo cura e attenzione per offrire il volto accogliente della nostra città e della nostra Chiesa pavese.
Accogliamo con disponibilità e spirito costruttivo qualche difficoltà e inconveniente che potranno sorgere, soprattutto rendiamoci partecipi di questo dono, salutando il Santo Padre nelle strade in cui passerà, dai balconi delle case, anche con segni di festa che dicano la gioia di averlo tra noi.

Desidero, ora, richiamare a me e a tutti voi, perché è un dono la presenza di Leone XIV, che cosa porta la sua presenza a noi, come comunità cristiana e come comunità civile.
Innanzitutto, il Papa può essere compreso pienamente se facciamo nostro lo sguardo di fede e l’esperienza della Chiesa nella sua lunga storia: per noi credenti, il Papa rimanda a Cristo, è vicario di Cristo, è successore di Pietro, l’apostolo eletto da Gesù come roccia su cui il Signore costruisce la sua Chiesa, segno vivo della sua presenza nella storia. Fa sempre impressione ascoltare dal Vangelo le parole che Gesù rivolge a Simone, umile pescatore di Galilea, uomo impetuoso e fragile, scelto da Cristo a essere pastore e guida della comunità dei discepoli, dei credenti in Lui, Signore risorto e vivente. Sono parole che esprimono, da parte di Gesù, un’autorevolezza inaudita, divina, la coscienza limpida di dare origine a una realtà di popolo, a una comunità di fede, chiamata ad attraversare i secoli, a sfidare il tempo e le prove della storia.
Nel vangelo secondo Matteo, dopo la professione di fede da parte di Simone, che confessa Gesù come il Cristo, il Messia atteso, e il Figlio del Dio vivente, ascoltiamo questa solenne dichiarazione: «E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli» (Mt 16,18-19). Chiaramente, una tale missione non riguarda solo la persona di Simon Pietro, ma, dovendo accompagnare il cammino della Chiesa di Cristo, fino alla fine della storia, coinvolge anche i suoi successori: ecco perché noi guardiamo al Papa come a colui che oggi è Pietro e, come suo successore, continua a professare la fede davanti al mondo, continua a dire, con la parola e con la vita: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (Mt 16,16).
Allo sguardo della fede, nel sentire immediato e profondo del popolo cristiano, il Papa vale non tanto per la sua personalità – che ovviamente avrà doti e limiti, temperamento e tratti caratteristici – ma per il suo ministero, per essere posto dal Signore come roccia della fede per tutta la Chiesa. Certo siamo contenti che in questi ultimi secoli i Pontefici, che si sono succeduti, abbiano avuto personalità di grande valore, portando sulla sede di Pietro la ricchezza della loro esperienza di fede e, in molti casi, una testimonianza forte e luminosa di santità. Siamo grati al Signore per il dono di Papa Leone, che nel modo d’essere e di vivere il suo servizio, porta la profondità spirituale del carisma agostiniano, un tratto mite e fermo, una grande bontà d’animo che si vede e si sente.

Dal Santo Padre desideriamo e attendiamo di essere confermati nella fede, perché non c’è nulla di più prezioso e di più decisivo della fede, come luce e forza per affrontare la vita, con un significato e un orizzonte di bene e di vita eterna, per vivere il nostro tempo, con i suoi drammi e le sue sfide, con le sue risorse e le sue debolezze. Ricordiamo le parole che Gesù ha rivolto a Pietro nell’ultima cena, alludendo alla prova che l’apostolo avrebbe affrontato da lì a poco, sperimentando, nella sua carne, il peccato e il cedimento: «Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli» (Lc 22,31-32).
Sì, carissimi fratelli e sorelle, il Papa è chiamato a confermare i fratelli nella fede, ed è questa la condizione per essere una Chiesa viva: la fede, alimentata nell’ascolto della Parola di Dio e nella grazia dei sacramenti, vissuta in una vera fraternità, nella comunità cristiana, testimoniata in famiglia, nell’educazione dei figli, nella professione, nelle scelte e nei giudizi, negli ambienti quotidiani del lavoro e dello studio, una fede che si esprime nella carità, nella condivisione dei bisogni e delle fatiche dei fratelli e sorelle, nell’impegno per la giustizia, per la pace e per la vita.
Il Santo Padre viene tra noi come pastore, chiamato ad avere cura del gregge di Cristo, secondo la consegna, ripetuta tre volte, da Gesù risorto a Pietro, sulle rive del lago di Galilea. Per tre volte, alla domanda diretta di Gesù, «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?», Pietro aveva risposto: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Per tre volte, Gesù gli aveva affidato i suoi discepoli: «Pasci i miei agnelli … Pascola le mie pecore … Pasci le mie pecore» (cfr. Gv 21,15-19).
Tutti noi battezzati siamo pecore e agnelli di Cristo, affidati alla cura di Pietro e dei suoi successori, e questa cura si estende a tutti gli uomini e le donne, perché tutti sono amati come figli dal Padre, tutti sono salvati e redenti dal sangue di Cristo, tutti sono chiamati a diventare dimora dello Spirito. Quando Gesù parla di sé come pastore «buono» e «bello», che dà la vita per il suo gregge, che ama i suoi «fino alla fine» (Gv 13,1), ha uno sguardo ampio: «E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore» (Gv10,16). Questo è l’orizzonte del servizio di Pietro e ora di Leone XIV: è una presenza che desidera incontrare e abbracciare tutti, che ha una parola per tutti!
Così, fratelli e sorelle, la visita del Santo Padre è un dono non solo per la comunità cristiana, ma per tutta la nostra città, per tutti coloro che vivono e abitano in essa. Lo vediamo in questi tempi così oscuri, per le nubi di guerra all’orizzonte, per la violenza che si manifesta anche tra noi, per le grandi questioni in cui è in gioco la nostra stessa umanità, questa Magnifica Humanitas, come suona il titolo della prima lettera enciclica – che significa «lettera circolare» che deve essere diffusa, letta e meditata – presentata questa mattina, «sulla custodia della persona umana nel tempo dell’intelligenza artificiale»: la voce del Papa è una voce di speranza che raggiunge ogni uomo e donna di buona volontà, è una voce autorevole, anche se purtroppo poco ascoltata dai potenti della terra, che raccoglie il grido dei popoli stremati dalle guerre, dalla fame e dalla povertà, dallo sfruttamento e dalla corruzione, è una voce che sa entrare in dialogo con uomini e donne, credenti anche in altre religioni, non credenti o in ricerca, e che sa richiamare le dimensioni totali dell’essere umano, aperto alla verità, al bene, alla bellezza, aperto a Dio, ragione ultima della vita e della realtà. È una voce che si fa eco della voce di Cristo, l’unico che sa veramente che cosa c’è nel cuore dell’uomo, di ogni uomo!

Con questa coscienza, prepariamo il cuore all’incontro con il Santo Padre, nella preghiera, nell’ascolto della sua parola: che la nostra Chiesa e la nostra città di Pavia siano disponibili a vivere con frutto il passaggio del Papa tra noi, perché non sia solo una “bella giornata”, ma sia davvero un momento di grazia, un incoraggiamento a crescere come comunità accogliente e attenta ai più fragili. Come Chiesa di Pavia, attraverso la Caritas diocesana, siamo impegnati a realizzare un nuovo e più ampio dormitorio per uomini senza fissa dimora, come spazio in cui siano aiutati a riprendere in mano la loro vita, ad avere un lavoro e una casa: tutti possiamo contribuire a questa opera. E speriamo che presto, con la collaborazione del Comune e di altri enti, si possa realizzare anche un dormitorio femminile, di cui abbiamo così bisogno. Nei prossimi mesi, poi, grazie a una coppia di sposi benefattori, il Centro di Aiuto alla Vita realizzerà, nella zona della parrocchia di Sant’Alessandro Sauli, una «culla per la vita», che potrà funzionare e salvare la vita di piccoli neonati, grazie alla collaborazione della Croce Rossa locale, che ringrazio di cuore. Sono segni di una comunità, di una città che mette al centro i più deboli, quelli che non hanno voce.

Che la visita di Papa Leone sia una grande provocazione a fare tutti di più perché nessuno resti solo, nessuno resti indietro, perché ogni vita sia onorata e accolta, amata e curata, dal grembo materno al passaggio ultimo, oltre il tempo, verso l’eternità. Amen!
